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Una tavola rotonda a Roma 

Si sviluppala lotta 
dei musicisti per 
il rinnovamento 

< * 

Verso la costituzione di un ampio fronte unitario 
per una radicale riforma delle strutture — Nu­
merosi e costruttivi interventi nel dibattito 
Molte valide indicazioni, 

che organicamente collegate 
potranno costituire la piatta­
forma di un'ampia iniziativa 
unitaria per il rinnovamen­
to musicale, sono emerse da 
una tavola rotonda sullo sta­
to del Teatro dell'Opera e 
dell'Accademia di Santa Ceci­
lia che si è svolta l'altra sera 
alla Casa della Cultura di 
Roma. Il motivo conduttore 
del dibattito è stato la convin­
zione che solo una radicale ri­
forma, di cui il superamento 
della legge Corona deve esse­
re la prima tappa, può salva­
re dal collasso definitivo le 
Istituzioni musicali italiane. 

Il maestro Goffredo Petras-
#1 e il critico Mario Sperenzi, 
pur non disconoscendo alla 
legge Corona alcuni meriti 
(essa avrebbe favorito un in­
cremento del consumo musi­
cale e spazzato via dagli enti 
ogni traccia di gestione pri­
vatistica) hanno fornito un 
quadro preoccupante ma rea­
le della situazione. L'Accaae-
mia di Santa Cecilia e I 
« mausolei dell'arte lirica » 
— secondo il musicista — so­
no diretti con criteri di me­
galomania, di campanilismo. 
di grettezza culturale e di 
snobismo e. > senza elargire 
congrui «beni musicali», co­
stano allo Stato cifre esorbi­
tanti; a sessanta miliardi, ha 
precisato Sperenzi, ammon­
ta il deficit complessivo dei 
tredici enti privilegiati dalla 
legge, che ha istituzionaliz­
zato una situazione preesi­
stente di crisi, ha permesso 
la pratica del costante ritar­
do dell'intervento statale e 
ha sancito una composizione 
elitaria e antidemocratica de­
gli organismi dirigenti. 

II maestro Boris Porena ha 
sostenuto che la legge Coro­
na ha tentato di salvare isti­
tuzioni storicamente superate 
e il compagno Luigi Pestaloz-
za ha messo in evidenza co­
me essa sia stata la struttura 
portante di un disegno re­
stauratore che mira ad una 
effettiva liquidazione della 
vita musicale, salvando alcu­
ne istituzioni più rappresen­
tative e scaricando sugli en­
ti locali il peso dei «rami 
secchi ». 

Petrassi ha ricordato le re­
centi vicende di Santa Ceci­
lia e le dimissioni di dician­
nove accademici dopo l'ele­
zione' del nuovo presidente. 
del quale' non apprezzano he 
la statura artistica né le po­
sizioni conservatrici: al cen­
tro delle divergenze è stata 
anche e soprattutto la propo­
sta di separare la gestione 
dei concerti dall'attività del­
l'Accademia. la quale, preoc­
cupata di organizzare le sta­
gioni sinfoniche e da camera, 
trascura la sua più specifica 
funzione di forza pilota del­
la vita musicale italiana (sui 
cui più scottanti problemi, la 
maggioranza deeli accademici 
osserva di regola il più asso­
luto silenzio). Anche in rela­
zione a ciò. il maestro Virgi­
lio Mortari ha denunciato gli 
assurdi della legge Corona: 
la quale già sancisce l'auto­
nomia della gestione dei con­
certi ma non la tutela, pre­
vedendo che i due rami di 
attività siano diretti da un 
medesimo presidente e istitu­
zionalizza un sistema di re­
munerazione dello stesso ore 
sidente che Io statuto dell'Ac­
cademia. invece, esclude ca-
teeoricamente. 

Sul superamento della leg­
ge Corona, quindi, tutti d'ac­
cordo: ma con che cosa so­
stituirla? Anche sulle oro-
SDettive. nel corso del dibat­
tito. è emersa una oosizione 
sostanzialmente unitaria, vi­
sto che sono ormai generaliz­
zate la concezione della musi­
ca come servizio sociale e la 
convinzione che ora è oossi-
bile un allargamento (in una 
misura fino a nochi anni fa 
impensabile) del oubblico mu­
sicale. Ciò. ha d«tto il com­
pagno Lucio Buffa. coa=i2r*»-
re comunale di Ronn. siznifi-
ca decentramento delle ~att'-
•ità. significa trasferire la be­
stione della musica alle Re­
gioni. con le quali dovranno 
collaborare gli enti locali e 
le organizzazioni dei lavora­
tori e del oubblico. sign'fica 
prendere atto che gli enti non 
servono più a niente. Buffa 
ritiene che questo processo 
possa essere avviato facendo 
assumere, nel frattempo, alle 
strutture esistenti un ruolo 
regionale nell'azione di ricer­
ea di un nuovo pubblico. 

Dello stesso avviso è Spe­
renzi. il quale — forte delle 
esperienze fatte nel Consijrlio 
di amministrazione del Co­
munale di Firenze — ha in­
formato sulle iniziative del­
l'ente in Toscana, ma ha an­
che ribadito che l'obbiettivo 
finale deve essere quello di 
una riforma radicale e non 
di un riaggiustamento delle 
vecchie strutture le quali — 
come dimostrano le recenti 
posizioni degli orchestrali fio­
rentini — non sono in grado 
di fare fronte alle esigenze 
regionali. Sperenzi ha auspi­
cato che il nostro Partito, il 
PSI e la DC riesumino le 
proposte di legge presentato 
nella passata legislatura per 
permettere la riapertura di 
un costruttivo dibattito in se­
de parlamentare. A questo 
proposito. Buffa ha denuncia­
to le responsabilità di quelle 
forze politiche che, accettan­
do la pratica del sottogover­
no, hanno insediato negli or. 
ganismi, di direzione indivi­
dui squalificati i quali, privi 
di una reale autorità, sono 
stati spinti a cercare l'ai cor 
do con 1 rappresentanti de! 
conservatorismo accademico. 
Perciò i comunisti sostengo­
no che i Consigli di ammini­
strazione devono essere eletti 
«ila luce del sole, e sulla base 
M v i Aperto confronto sulle 

scelte della politica culturale. 
Buffa ha sottolineato come 

chi dirige la vita di Roma al 
Comune, sia incapace di mar­
ciare in direzione di un rin­
novamento culturale. L'attua­
le situazione al Teatro di Ro­
ma è ben lungi dall'essere sod­
disfacente, eppure, attraver­
so una mobilitazione demo­
cratica si è riusciti ad Inse­
rire nello statuto I principi 
del decentramento e della pre­
senza degli esponenti dei sin­
dacati negli organismi diri­
genti. Ciò dimostra — ha det­
to Buffa — come sia possibi­
le ottenere successi significa­
tivi quando si riesca a creare 
intorno a determinati obbieV 
tivi. un ampio e unitario fron­
te di lotta: come è oggi pas­
sibile fare nel mondo della 
musica. 

Di questo fronte sono parte 
fondamentale i lavoratori de­
gli enti lirici e sinfonici i qua­
l i — h a annunciato Morroni 
della FILS-CGIL — scende­
ranno in sciopero domenica. 
I loro problemi, ha aggiunto 
II sindacalista, anche se la 
preoccupazione per il futuro 
e per il posto di lavoro è 
predominante, ncn sono set­
toriali o corporativi, ma rea­
li. Per questo la loro manife­
stazione ha. come ha sempre 
avuto in passato, una funzio­
ne propulsiva nella liberazio­
ne e nella mobilitazione delle 
forze democratiche dello spet­
tacolo e si inserisce natural­
mente nella battaglia per il 
rinnovamento culturale. 

Resta da dire che Petrassi 
ha insistito sull'importanza 
del problema dell'educazione 
« Un paese musicalmente 
diseducato non può esprime­
re una classe dirigente che si 
interessi della musica») e 
che Pestalozza ha auspicato 
una attiva partecipazione del­
le scuole musicali al movi­
mento; egli, in proposito, ha 
reso noto che la scorsa setti­
mana si è svolta a Bologna 
una prima proficua riunione 
di studenti di vari conserva­
tori nazionali. 

Contro la RAI 

Continuano 
gli scioperi 
articolati 

degli attori 
Nella sede romana della SAI 

(Società attori italiani) si è 
tenuta giovedì sera un'affol­
lata assemblea per valutare 
i risultati della prima setti­
mana di scioperi generali, di 
sede e articolati per produ­
zione Al termine della riu­
nione è stata approvata una 
mozione, che è stata poi invia­
ta a tutti gli attori impegnati 
in produzioni radiofoniche e 
televisive nei centri della 
RAI: L'assemblea della SAI 
— si dice nel documento — 
riunitasi per discutere sulla 
vertenza che vede impegnati 
gli attori in una lotta nei 
confronti della RAI per il rin­
novo del contratto di lavoro. 
ha ribadito la posizione della 
categoria schierata, nell'am­
bito del. problema dell'occu­
pazione. contro la privatizza­
zione della produzione del­
l'ente. Infatti la richiesta a 
vanzata dalla SAI di regola­
mentare direttamente con la 
azienda anche la produzione 
di telefilm • attualmente ap 
paltati al privati, tende a re­
spingere il disegno della RAI 
TV. che mira a smantellare 
progressivamente la propria 
produzione diretta pur man­
tenendola sotto un pieno con­
trollo politico, culturale e ar­
tistico. -

L'assemblea ha deciso quin­
di di continuare le agitazioni 
articolate. Ieri venerdì lvanno 
scioperato gli attori della sede 
di Firenze, dove sono in la­
vorazione registrazioni radio­
foniche. mentre gli scioperi 
di produzione, di un'ora o più. 
verranno effettuati in tutte le 
altre sedi. L'assemblea, ha 
anche deciso di prendere con­
tatti con l'associazione che 
riunisce i programmisti della 
RAI per uno scambio di idee 
sulla politica culturale del 
l'ente. 

Continuano, intanto, ad ar­
rivare le adesioni alla lotta: 
Monica Vitti, impegnata nel 
film Tosca e impossibilitata 
a partecipare all'assemblea. 
ha inviato un telegramma col 
quale aderisce all'agitazione e 
augura pieno successo alle 
giuste rivendicazioni della ca­
tegoria. Anche Gino Bramleri 
ha inviato un telegramma di 
solidarietà. 

Un singolare festival 

Film d'arte nei 
villaggi romeni 

• • . . • . ' • ' • . - • 

Proiezioni di opere nazionali e straniere in 4.000 
centri rurali per festeggiare il 25° della Repubblica 
Gli orientamenti della produzione cinematografica 

Dal 25 dicembre 
*".& +&*1 * / ! . * 

«Inverno russo» a 
Mosca con opere 
danze e concerti 

La manifestazione, giunta alla nona edizione, 
concluderà una gigantesca rassegna musicale 
che si è svolta in tutta l'Unione sovietica 

Dalla nostre redazione 
MOSCA, 15. 

Il tradizionale festival della 
musica, dell'opera e del ballet­
to — noto ormai in tutto il 
mondo come « Festival del­
l'Inverno russo » si aprirà lu­
nedi 25 dicembre a Mosca e 
si concluderà il 5 gennaio 
1973. La manifestazione — che 
quest'anno sarà dedicata al 
cinquantesimo della fondazio­
ne dell'URSS — si caratteriz­
zerà con tutta una serie di 
spettacoli che saranno messi 
in scena dai vari teatri nazio­
nali delle Repubbliche sovie­
tiche 

Per l'occasione giungeranno 
dall'America, dal Canada, dal­
l'Inghilterra e dall'Italia mi­
gliaia di turisti appassionati 
dell'arte e della musica. Il Fe­
stival prevede infatti una se­
rie di serate con la partecipa­
zione dei più noti artisti del­
l'URSS. i quali presenteranno 
le opere che hanno riscosso 
maggiori successi nel - corso 
dell'intera stagione. Il « Festi­
val dell'Inverno russo» — 
giunto alla nona edizione — 
sarà quindi la fase conclusiva 
di una gigantesca rassegna 
musicale che si è svolta in tut­
to il paese e alla quale hanno 
preso parte — come ha detto 
ai giornalisti il ministro della 
Cultura, Ekaterina Fursteva — 
oltre trenta orchestre sinfoni­
che e più di cinquanta com­
plessi artistici, che hanno da­
to oltre diecimila concerti. 

Per quanto riguarda il Festi­
val che si svolgerà a Mosca, 
l'apertura ufficiale avverrà 
con un concerto che si terrà 
al Palazzo dei Congressi del 
Cremlino, e appunto nell'Im­
menso teatro (seimila posti) 
si svolgeranno le principali 
manifestazioni artistiche: dal 
balletto a Berioska » alle ope­
re II barbiere di Siviglia e 
Sadko, dai concerti al ballet­
to Icaro II Bolscioi dal canto 
suo presenterà Ruslan e Lud-
mila di Glinka. Eugheni One-
ghiri di Ciaikovski, Il Principe 
Igor di Borodin. Sadko di 
Rimski Korsakov. Semion 
Kotko di Prokofiev. Tosca di 
Puccini. Romeo e Giulietta di 
Prokofiev. Spartaco di Kacia-
turian. Asel di Vlasov, La leg 
genda dell'amore di Melikov. 
Icaro di Slominski. Anna Ka 
renino di Scedrin. » 

Al Teatro Stanislavski e Ne 
mlrovic Dancenko verranno 
presentate numerose opere. 
Tra queste. Carmen di Bizet e 
Tosca di Puccini. Al Conser­
vatorio si esibiranno l'orche­
stra sinfonica statale diretta 
da Svetlanov, l'Orchestra sin­

fonica di Mosca diretta da 
Kondriascin, con il violoncel­
lista Rostropovic. Sempre al 
Conservatorio si esibirà, in 
una serata speciale, Oistrakh 

Spettacoli di estremo inte­
resse anche alla sala Ciaikov-
ski, dove verranno presentati 
balletti georgiani, usbeki e 
russi. Seguiranno poi altre 
manifestazioni al teatro di va­
rietà, nei due circhi stabili 
e nelle principali gallerie 
d'arte. 

Sempre nel quadro delle ma­
nifestazioni musicali, c'è da ri­
levare che si è ' conclusa la 
trionfale tournée di Gilbert 
Bécaud. Attualmente riscuo 
te. come sempre, un successo 
eccezionale il cantante Dean 
Reed che presenta uno spet­
tacolo al Teatro Estrada 
Reed. che è noto in tutta 
l'URSS, detiene attualmente 
li record della vendita di d: 
schi con un long-playing. che 
si apre con l'italiana Bello 
ciao. 

Carlo Benedetti 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST, 15. 

In oltre quattromila cen­
tri rurali della Romania è 
in corso la XVI edizione del 
Festival cinematografico del 
villaggio, una iniziativa che 
ogni anno contribuisce alla 
diffusione dei migliori film. 
sia romeni che stranieri, nel­
le zone agricole e che que­
sta volta si svolge nel qua­
dro delle manifestazioni cele­
brative per il quarto di seco­
lo della Repubblica. 

Quella del cinema romeno 
è una storia recente, anche 
se il primo lungometraggio 
— La guerra d'indipendenza, 
una rievocazione del duri 
combattimenti del -1877 per 
ottenere la indipendenza da 
parte del giovane Stato ro­
meno — venne girato nel lon­
tano 1911. Per trenta anni, 
infatti, lo sviluppo del cine­
ma fu nelle mani di pochi 
appassionati e volenterosi, i 
quali però non riuscirono a 
collocarsi nel posto che loro 
spettava nell'ambito della cul­
tura nazionale. 
' DI cinema vero e proprio 

si può parlare solamente • a . 
partire dal 1948, anno in cui 
si festeggiò il secondo anni­
versario della Repubblica con 
l'inaugurazione della quattro­
centesima nuova sala cinema­
tografica nel Paese (338 nel 
1938, quasi 7000 oggi). Cosi il 
cinema divenne arte ed - In­
dustria dello spettacolo, otte­
nendo in questi anni numero­
si riconoscimenti all'estero. A 
ciò ha contribuito anche in 
misura determinante la co­
struzione (anni 1954-55) del 
Centro di produzione cine­
matografica di Buftea. Quello 
che — a giudizio di alcuni di­
rigenti — ancora manca al 
giovane cinema romeno è una 
manifestazione di livello in­
ternazionale, ma anche di que­
sto si parla e non è da esclu­
dere che la prima possa aver 
luogo In un non lontano fu­
turo. 

Il Centro é oggi in grado 
di girare circa venti-venti cin­
que film l'anno. La produzio­
ne dei cortometraggi è inve­
ce affidata a due studi spe­
cializzati: « Alexandru Sahia » 
per la attualità, i documenta­
ri, I film scientifici e didat­
tici e «Anima-film» per la 
produzione del cinema di ani­
mazione e dei film pubblici­

t a r i . ' ~ * " ***' 
Quest'anno sono stati por­

tati sullo schermo alcuni film 
interessanti e si può dire che 
l'attuale stagione sta riscuo­
tendo un notevole successo 
Ciò grazie ai temi affrontati. 
alla migliorata qualità arti 
stica, all'affermazione di r& 
gisti che sono riusciti a im­
primere alle pellicole il tim 
bro della loro personalità. Ma 
vediamo di cosa trattano i 
migliori film prodotti que­
st'anno e già apparsi nelle sa 
le cinematografiche. 

Il potere e la verità (regi­
sta Manolo Marcus) è un 
film politico In due parti, che 
fa una analisi lucida e since­
ra di alcuni tra i più im­
portanti avvenimenti sociali 
del Paese: La morte di Ipu 
(regista Sergiu Nicolaescu) è 
invece un notevole dramma 
psicologico che mette in mo­
stra una rilevante sensibilità: 
Felix e Otilia (regia Iulian 
Mihu» rappresenta un origina 
le adattamento del noto ro­
manzo di George Calinescu 
L'enigma di Otilia; La fore­
sta peiduta (Andrei Blaier) è 
la rievocazione di un passa­
to recente, confrontato con 
il ' presente, mentre Viaggio 
in penombra (regia di Lucian 
Bratu) descrive una delicata 
storia d'amore con un intrec­
cio che tratta pesanti proble 
mi del mondo contemporaneo 

Ma quali sono le caratteri­
stiche -tei nuovi film rome 
ni? Principalmente la preoc­
cupazione di cogliere, sotto i 
suoi diversi aspetti. la vita 
contemporanea, di analizzare 
la realtà, di offrire allo spet­
tatore quello che questi si 
aspetta. Inoltre la volontà di 
ricordare certi momenti de 
cisivi di un passato ancora 
recente, i sacrifici. le gioie e 
le speranze legati alle lotte 
per assicurare al popolo una 
vita migliore, per liberare il 

Paese. Ma — questo è quello 
che .conta — non insistendo 
su una chiave propagandisti­
ca. bensì, sulla base di fatti 
realmente avvenuti, tentando 
di « parlare » con la Pellico 

• la, di ottenere una analisi sto­
rica di quanto avvenuto ven 
ti o trenta anni addietro. • 

Questi due filoni trovano 
la loro espressione nei film 
che abbiamo già ricordato, 
come pure In alcuni altri: 

Dibattito sul 
«Cinema italiano 

tra censura 
e magistratura » 
« Il cinema italiano tra cen 

sura e magistratura (a propo­
sito dei Racconti di Canter­
bury di Pier Paolo Pasolini e 
di altri film) » sarà il tema 
dell'incontro aperto al pubbli 
co che si svolgerà a Roma. 
lunedi sera alle 21. nella sede 
della Libreria Croce. Corso 
Vittorio Emanuele 156. 

Apriranno il dibattito lo scrit 
.tore Alberto Moravia, gli av­
vocati Giuseppe Sotgiu. Adol­
fo Gatti. Giovanni Amone, i 
poeti Rafael Alberti e Alfonso 
Gatto e il regista Michelangelo 
Antonionl. 

nell'Esp/os/one (regia di Mir-
cea Dragan), dove un fatto 

L realmente accaduto appare 
trasformato artisticamente 
per portarlo a simbolo; nelle 
Afoni pulite (regia di Sergiu 
Nicolaescu), che rievoca avve­
nimenti accaduti quando 11 
proletariato ha conquistato il 
potere politico ed ha instau­
rato un ordine ed una lega­
lità nuovi; ed ancora in San­
ta Teresa ed i diavoli (re­
gia Francis Munteanu) che 
presenta un eroico episodio 
della liDerazione della Tran-
silvania occupata dai nazisti. 

Molti sono 1 film in lavo­
razione. Manolo Marcus e Ser­
giu Nicolaescu sono ancora 
alle prese con opere su temi 
sociali trattati però in stile 
poliziesco, ricordando alcuni 
avvenimenti dei primi anni del­
l'instaurazione del potere po­
polare. con lo slancio e le 
contraddizioni di questo dif­
ficile periodo. Si tratta di Pa­
nico al monastero e di La co­
spirazione. Tra I nuovi non 
mancano certamente i film 
d'amore (I paracadutisti), bio­
grafici (La ballata, sulla vita 
del compositore Ciprian Pu-
rumbescu), per ragazzi (Ve­
ronica e II ritorno di Vero­
nica). Ed altri ancora, con 
una grande varietà di temi e 
di generi affrontati, come pu­
re di mezzi d'espressione. 

Silvano Goruppi 

Le scelte musicali della cantante 

Maria Carta: 
un'autenticità 
fatta di rigore 

La brava « folksinger » sarda si 
.esibirà oggi e >m*rtedì "--a. Roma 

Strascichi della « Turando! » contestata 

Dimissioni al S. Carlo 
del direttore artistico 

Dalla •ottra redazione 
NAPOLI, 15 

Il Consiglio di amministra­
zione del Teatro San Carlo 
ha accettato le dimissioni del 
maestro Giulio Razzi da di­
rettore artistico de! teatro. A 
questa conclusione si è giun­
ti nelia tarda serata di ieri, 
al termine di una vivace riu 
nione nel corso della quale 
hanno preso la parola — 
esprimendo il proprio pensie-
ro in merito agli avvenimenti 
degli ultimi giorni con la mes 
sa in scena e la presentazio­
ne della Turandot. interpre 
tata dal soprano Amy Shuard 
— numerosi componenti dei 
consiglio. 

Non è intervenuto, per ma 
lattia, il maestro PrevlUli. di­
rettore dell'orchestra. 

Il maestro Giulio Razzi, 
chiamato direttamente In cau­
sa, dopo aver ribadito la giu­

stezza della sua scelta per la | li. « I dirigenti del San Carlo 
Turandol contestata, ha for­
malizzato — presentandole 
per iscritto - le sue dimis 
sioni, che sono state accet­
tate da tutti, ad eccezione del 
sovraintendente Di Costanzo. 
Comunque, il Consiglio di 
amministrazione ha chiesto 
al maestro Razzi di rimane 
re in carica «per gli affari 
di ordinaria ammimstrazio 
ne» in attesa della nomina 
del suo successore. D'altra 
parte, il Consiglio di ammi­
nistrazione all'unanimità ha 
invitato formalmente il Con 
siglio comunale a procedere 
alla designazione del nuovo 
sovraintendente (che è di no­
mina governativa) e del nuo-
vo Consiglio di amministra­
zione, il cui mandato è da 
tempo scaduto. 

La cantante Amy Shuard ha 
lasciato lari pomeriggio Napo-

— ella ha dichiarato — mi 
hanno pregato di astenermi 
dal cantare nelle prossime due 
repliche di Turandol, assicu­
randomi che non avevano ri­
serve nei confronti delle mie 
prestazioni artistiche e della 
mia persona». La soprano in­
glese ha ancora una volta fat­
to comprendere di ritenersi 
vittima incolpevole degli scon­
tri tra fazioni nel teatro lirico 
napoletano. 

La direzione del San Carlo 
non ha ancora reso noto il no­
me della cantante che sosti­
tuirà la Shuard come prota­
gonista dell'opera pucciniana: 
si dice che sarebbero in bal­
lottaggio Franca Como — che 
portò a termine Turandot do­
po gli incidenti verificatisi al 
secondo atto la sera della 
« prima » — e Mariangela Ro-

Oggi pomeriggio alle 17, e 
martedì alle 21,30. la brava 
folksinger- sarda Maria Car­
ta si esibirà al Teatro Argen­
tina, nell'ambito delle mani­
festazioni allestite dal «Tea­
tro di Roma ». 

«Fin da bambina. Maria 
Carta ha cantato sempre, nel­
le albe deserte della sua Sar­
degna. quando si recava al 
fiume per lavare i panni. Can­
tava per farsi coraggio e vin­
cere una paura atavica, carat­
teristica della storia della sua 
terra, fatta di destini spesso 
oscuri e sovente tragici...». 
Questa frase riportata sui de­
pliant pubblicitari ci ripropo­
ne ogni volta Maria Carta co­
me un fenomeno da baracco­
ne turistico-antropologico, in 
nome di una stereotipata ge­
nuinità che dovrebbe rendere 
il personaggio autentico. 

Ebbene, l'autenticità di Ma-, 
ria Carta, invece, risiede nel' 
rigore delle scelte musicali 
che ne fanno una fra le più 
sensibili voci del folk nostra­
no. La splendida cantante sar­
da non è un animale raro de­
stinata a far comodo ai mer­
canti di microsolchi: la sua 
genuinità è frutto di un'inten­
sa e laboriosa ricerca attra-

> verso le matrici musicali della 
sua terra, alla riscoperta di 
un patrimonio culturale dal 
valore inestimabile, seppellito 
sotto uh cumulo di angosce. 
di oppressioni e sopraffazioni. 

E* stato detto che Maria Car­
ta interpreta i canti popola­
ri sardi con aderenza assolu­
ta ai moduli arcaici, ma nes­
suno ci ha spiegato perché: 
alcuni si sono limitati a dire 
che ella è dotata di una spon­
taneità emotiva, a sanguigna »: 
affermazioni di questo tipo 
rientrano nei meccanismi so­
pra citati, che tendono a stru­
mentalizzare la cantante, pre­
sentandola — in modo misti­
ficatorio — come fenomeno di 
un rozzo « ma sincero » natu­
ralismo. 

Invece, nel quadro della ri­
scoperta folk che si va inten­
sificando in questi ultimi an­
ni, Maria Carta e la sua Sar­
degna assumono un ruolo de­
terminante, vuoi per le inte­
ressanti tradizioni linguistiche 
che emergono finalmente al­
la luce, vuoi per la ripropo­
sta di un'aspra problematica 
sociale che conserva tuttora 

.una pungente attualità. 
Attraverso schemi sonori a 

volte primitivi, a volte più 
eterogenei. Maria Carta si ri­
vela non soltanto personaggio 
musicale di prima grandezza, 
ma soprattutto «veicolo di 
controcultura» di grandi ri­
sorse: forte dì una coscienza 
popolare davvero impressio­
nante, la cantante sarda so 
stiene e porta avanti con e 
strema chiarezza i valori di 
una « civiltà sotterranea » che 
toma alla luce con violenti 
messaggi di denuncia. -

Questo pomeriggio e marte-
di sera, avremo l'occasione di 
verificare ancora una volta i 
rigorosi estremi della sua au­
tenticità. ed è un appunta 
mento al quale non deve man­
care soprattutto chi conosce 
di Maria Carta soltanto una 
deformante immagine televi­
siva. 

d. g. 
NELLA FOTO: Maria Carta 

le prime 
Cinema 

Joe Valachi 
i segreti 

di « Cosa nostra » 
' Nel 1963, dopo più di tren-

Vanni di onorata carriera. Joe 
Valachi, autista e sparatore 
agli ordini di alcuni fra i, mag­
giori capi mafiosi del nostro 
secolo, decise di vuotare il 
sacco dinanzi all'ennesima com­
missione d'inchiesta senatoria­
le. Ma, nonostante le sue cla­
morose rivelazioni, la mala 
pianta non • venne sradicata 
negli Stati Uniti (e nemmeno 
dalle nostre parti). Joe Vala­
chi mori in prigione, di morte 
naturale, qualche tempo fa; 
la vendetta del boss tradito. 
Vito Genovese, massimo re­
sponsabile del traffico di dro­
ga, non riuscì a raggiungerlo, 
anzi lo stesso Genovese, in 
carcere anche lui, precedette 
di oochi mesi nella tomba 11 
suo ex gregario. 

Diretto da quel cinico tut­
tofare che è l'inglese Terence 
Young, su una sceneggiatura 
tratta dal libro di Peter Maas 
La mela marcia, questo Joe 
Valachi (prodotto italo-france­
se a impianto cosmopolitico) 
aspira alla freddezza del do­
cumentario, basato sull'ogget­
tività delle testimonianze. Ma, 
come il più romanzesco Padri­
no, sfugge a qualsiasi deluci­
dazione circa i temi di fondo: 
i rapporti di « Cosa nostra » 
e delle altre aggregazioni con­
simili con il potere politico ed 
economico, il loro posto nelle 
strutture della società capita­
listica, i servigi da esse resi 
in occasioni rilevanti ai go­
verni, e non solo a quelli di 
Washington (c'è qui solo una 
fuggevole battuta sulle buone 
relazioni tra il banditismo ita­
lo-americano e il fascismo, di 
là e di qua dall'oceano). 

Cosi, narrando sommaria­
mente la storia di Joe Valachi 
e dei suoi tremendi padroni, 
il film non tocca forse i livelli 
apologetici di altri esemplari 
del genere, ma ci va vicino. Il 
culto della famiglia, il senso 
dell'amicizia, il disprezzo ver­
so i traditori e una notevole 
dose di patriottismo: questi gli 
elementi che testo e regia va­
lorizzano, per bilanciare la mo­
struosità delle malefatte rie­
vocate sullo schermo a colori. 
E la follia sanguinaria d'un 
Albert Anastasia sembra iso­
lata e sottolineata quasi per 
far risaltare, a contrasto, la 
relativa signorilità dei suoi 
amici o rivali... 

Charles Bronson è, con una 
certa misura, l'uomo del tito­
lo. Nel variopinto contorno, i 
più efficaci sono Lino Ventura, 
Joseph Wiseman, Walter Chia­
ri (però doppiato, ci pare). La 
ricostruzione ambientale (sce­
nografo Mario Garbuglia) è 
discreta. 

ag. sa. 

. Scusi, lei 
- i - - T * 

è vergine? 
Come « l'abito non fa il mo 

naco », ormai da tempo i titoli 
non corrispondono affatto ai 
film, e, anche in questo caso. 
il distributore italiano ci ha 
messo lo zampino, con estro e 
raffinatezza non comuni. 

Un anziano agricoltore del 
Sussex, ricco sfondato nono 
stante si circondi di immondi 
zie, viene «circuito» da una 
giovane prosperosa contadi-
notta, decisa a tutto pur di 
uscire dal suo squallido tugu­
rio di provincia. L'avvenente 
Dulcina ammansirà pian pia­
no il bisbetico Parker con ar­
guzia e sadismo, fino a fargli 
perdere il senno, provocando 
un tragico epilogo alla deli 
cata storiella. 

E* proprio il finale melo 
drammatico che infligge un 
duro colpo a questa tavoletta 
di John Lesbitt, i cui primi 
sviluppi non erano privi di in­
teresse e stimolavano una acu­
ta satira della provincia bri­
tannica, avamposto di soprav­
vissuti alla «civiltà»: Dulci­
na sembra, in un primo mo­
mento, assumere un cinico ruo­
lo dissacratore nei confronti 
del suo mondo arcaico ma. 
alla fine, cede anch'essa di 
schianto a sollecitazioni emo 
tive piuttosto retoriche. Bravi 
gli interpreti — John Mills e 
Carol White — mentre azzec 
cati effetti cromatici danne 
un'efficace impronta pastora 
le alla vicenda. 

vice 

Folk 

« Storia 
dell'anarchismo 

italiano » 
Dopo il grande successo di 

luneai al Teatro Delle Muse 
(ove si è registrata una gran­
de affluenza di spettatori, tra 
i quali numerosi agenti di pub­
blica sicurezza, goffamente mi­
metizzati. più inorriditi che 
perplessi). Io spettacolo La 
ballata dei malfattori: stona 
dell'anarchismo italiano attra­
verso le canzoni di Leoncarlo 
Settimelli con Dody Moscati. 
Stefano Lepre e Alfredo Mes­
sina prosegue da alcuni giorni 
le rappresentazioni al Folfestu-
dio. Il singolare recital si pro­
pone l'analisi storico-politica 
dell'anarchismo italiano attra­
verso canzoni che in questi 
tempi tornano prepotentemen­
te d'attualità e ben riflettono 
l'angosciante percorso nel tem­
po di una certa realtà italia­
na, Da Pietro Cori a Giusep­
pe Pineili, i canti-inni anarchi­
ci rivivono in una dimensione 
politica che trova più di un'eco 
nell'attualità. E non ve mi­
gliore conferma di quella gen­
tilmente offertaci dai questu­
rini spontaneamente interve­
nuti, invero poco solidali con 
il resto del pubblico, nel ca­
loroso applauso finale. Si re­
plica. 

Rai yj/ — 

controcanale 
LE RADICI DELLA RESI­

STENZA — Davvero emble­
matica, nei suoi toni tra fa­
talistici e crepuscolari, è stata 
la sequenza di chiusura della 
ultima puntata del program­
ma di Serzio Zavoli Nascita 
di una dittatura. Francamen­
te, tutto ci saremmo aspet­
tato, tranne che quelle malin­
coniche immagini di un ballo 
paesano accompagnate da un 
commento che grondava scon­
fìtta. Il fascismo durò 20 an­
ni, ma vent'anni durò anche 
la lotta anti-fascista che ne 
ebbe ragione, lo minò, lo ro­
vesciò alla fine coti le armi, 
trasformando una guerra im­
perialista in vittoriosa guer­
ra di liberazione. 

In realtà quest'ultima pun­
tata, pur meno ambigua di 
altre precedenti per alcuni 
versi, ha confermato — e non 
solo in quella sequenza finale 
— le debolezze di fondo del 
programma. Proprio perchè 
innanzitutto nemmeno in 
questo scorcio conclusivo — 
dedicato per gran parte alle 
leggi eccezionali e al consoli­
damento del regime fascista 
— si è riusciti a rendere evi­
dente quel che Porri si è 
sforzato di dire nella sua ul­
tima testimonianza: che la 
dittatura fascista, nel momen­
to stesso in cui rendeva più 
brutale ed insieme organico il 
suo dominio sull'intero paese, 
già suscitava, per contrasto, 
quella implacabile e nuova 
volontà di resistenza che la 
avrebbe alla fine travolta. 
Una Resistenza che aveva uno 
spirito nuovo e nuove aspira­
zioni. 

Il fascismo, infatti, consoli­
dandosi e sviluppandosi fino 
alla guerra, scoprì il volto 
della borghesia imperialista 
italiana; e questo processo 
cominciò subito, perchè le 
sue radici erano insite nella 
origine stessa del movimento. 
Ma di questo, nella puntata, 
non si è parlato: perchè an­
cora una volta, l'analisi socia­
le, l'analisi della politica eco­
nomica del fascismo, della 
sua presenza nelle fabbriche e 
nelle campagne come stru­
mento dei padroni e anche 
come tentativo di ricerca di 
un consenso a livello di mas­
sa, è stata del tutto trala­
sciata. Eppure, nella prima 
puntata si era molto parlato 
del « pericolo rosso », delle 
rivendicazioni operaie, delle 
agitazioni di massa. E ora? 
La testimonianza di Pertini, 
che ha ricordato le bastona­
ture degli operai e dei por­
tuali a Savona dopo gli at­
tentati a Mussolini, è passata 
ad esempio come un lampo 
solitario: e perchè mai ì fa­
scisti effettuavano le loro 
spedizioni punitive proprio 
dinnanzi alle fabbriche e an­
che dentro le fabbriche? 

Una risposta a questo inter­

rogativo, un'analisi di questo 
genere, sulle prime leggi vara­
te dal fascismo a favore dei 
grandi gruppi finanziari e in­
dustriali e dell'agraria, sareb­
be stata ben più utile della di­
scussione sui conflitti interni 
al regione, • tra « intransigen­
ti»- e « moderati ». Cosi co­
inè utilissima, proprio nella 
prospettiva dei nostri giorni, 
sarebbe stata una analisi più 
approfondita e ravvicinata 
della « strategia nera » con­
dotta attraverso le provoca­
zioni e gli attentati. 

Anche il lungo brano dei 
rapporti con la cultura, e in 
particolare con Croce e Gen­
tile, è stato superficiale e, 
anche, di comodo. Nemmeno 
questa volta si è lasciato spa­
zio ad un'analisi che mettes­
se in questione almeno la 
continuità tra la cultura idea­
listica borghese e la conce­
zione fascista dei rapporti di 
classe: non a caso da que­
sta parte è stata del tutto 
esclusa la componente marxi­
sta e Gramsci — che pure 
sulle responsabilità dell'idea­
lismo crociano e gentiliano 
qualcosa ci pare abbia scrit­
to — non è stato nemmeno 
citato. 

Migliore è stata, senza dub­
bio, la parte dedicata alla 
analisi della soppressione del­
le libertà politiche e della fa­
scistizzazione dello stato. Qui 
si sono avuti, forse, gli ac­
cenni più decisi dell'intera se­
rie: non ambigua è stata la 
rievocazione dell'inizio della 
lotta clandestina, anche se 
non si è lasciato soverchio 
spazio alla descrizione dei 
modi diversi nei quali que­
sta lotta si andava organiz­
zando. Quel che è rimasto 
fuori, tuttavia, anche e pro­
prio qui, è stata l'analisi del­
la lezione che la incipiente 
resistenza si trovava obbli­
gata a trarre dal progressivo 
cedimento delle istituzioni de­
mocratico-borghese: da questa 
lezione prese forza l'analisi 
di classe che facevano i co­
munisti e che, anche attraver­
so difficoltà ed errori, costi­
tuì poi la base del fronte uni­
tario antifascista e portò. nel­
l'Italia liberata, alla ricerca 
di un patto costituzionale che 
fondasse una democrazia qua 
litativamente diversa, nel 
rapporto con le masse e net 
suoi contenuti di classe, da 
quella che aveva nel 1922 par 
torito il fascismo. 

Ed esattamente in questa 
omissione, ci pare, si può 
riassumere la scelta politica. 
tutt'altro che « imparziale ». 
compiuta nell'impostore e nel 
condurre questo programma 
specie se lo si considera nel 
la prospettiva attuale. Ma su 
questo occorrerà tornare in 
sede di bilancio. 

g. e. 

In occasione del 50° anniversario della fondazione delle repub­
bliche socialiste sovietiche, gli Editori Riuniti pubblicano, 
esclusivamente per le organizzazioni del partito, una edizione 
economica fuori commercio del volume di John Reed 

I DIECI GIORNI 
CHE SCONVOLSERO 

IL MONDO 

'• Vorrei che quest'opera fosse diffusa in mil ioni di esemplari 
e fosse tradotta in tutte le lingue, perche essa da un quadro 
esatto e straordinariamente vivo di fatti che hanno tanta im­
portanza per comprendere la rivoluzione proletaria, la ditta­
tura del Droletariato » 

LENIN 

Le federazioni sono invitate a prenotare il volume presso la sezione 
stampa e propaganda della 'direzione del PCI. via delle Bottega* 
Oscure. 4 • 00186 Roma. 
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Firenze 1378 
presentazione di Renzo Vespignani 

Questo libro 
narra di una 
rivolta popolare, 
nel periodo 
medievale, 
così come 
viene vissuta 
«ed agita» 
attraverso 
i singoli, 
giorno 
per giorno 
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